
petiacoli 

Tre giorni con il regista sul set 
\di «E là nave va...» che domani 

partirà con il primo ciak 
«È un omaggio al mondo 

della lirica: e ora tutti 
vorrebbero che io 

dirigessi un'opera... » 

Sua Santità 
Federico Fellini 

' Domattina all'alba, iprimi 
ad arrivare sulle banchine 
del •porlo di Napoli» saranno 
i generici, le comparse. Al
meno duecento. Con loro ar
riverà un esercito di trucca
tori, sarte, elcttricisti, mac
chinisti, addetti alia produ
zione, tecnici e affini. Man
cheranno solo ì curiosi, rigo
rosamente tenuti lontani dal 
•porto di Napoli* che è poi a 
due passi da Roma, sulla via 
Casilina. nel pressi di uno 
stabilimento Industriale di 
cui non riveleremo II nome, 
Jedell alla consegna di non 
contribuire ad alimentare la 
morbosa curiosità (alla qua
le non siamo estranei) che da 
sempre circonda i 'cantieri» 
In cui il Maestro crea. CI 
spiacerà non essere fra i *cu-
riosh. 

In compenso, abbiamo ot
tenuto dal Maestro — come 
tutti lo chiamano — l'Invito 
a seguirlo per alcuni giorni 
nel faticoso lavoro di allesti
mento della straordinaria 
fabbrica nella quale nascerà 
la nuova avventura dell'im
maginario cinematografico 
di Federico Fellini, il cui va
ro è fissato per domattina. 
•Silenzio! Motore! Ciak! A-
zlone!» e il popolo di Napoli si 
metterà in movimento, vo-
cian te e ondeggian te, agli or
dini sempre amabili e sem
pre ferrei di Capitan Fellini. 
E la nave andrà... 

Anzi, *Ela nave va...», che è 
poi ti titolo del suo nuovo 
film che ha richiesto lunghi 
mesi di preparazione, una 
dozzina almeno, ma a sin
ghiozzo, e solo gli ultimi l'u
no in fila all'altro. Prima, e 
per un paio d'anni, è stato 
tutto un prendere e lasciare, 
un si fa e non si fa, finché 
noè si è giunti a un vero e 
proprio •pool» di produttori, 
capeggiato da Franco Cri-
staldl che lo produce per la 
RAI, la Gaumont Francia, la 
Gaumont Italia, la Vides 
Produzioni, la SIM di Aldo 
Nemni e per chissà quanti al
tri che ora ci sfuggono. Una 
vera squadra anche la loro,. 
anch'essa mastodontica co
me questo film che sfiora gli 
otto miliardi di costo, che oc
cuperà centinaia di mae
stranze e otto teatri di Cine
città per 14 settimane se tut
to va bene e darà lavoro, a 
parte igenerici, a ben 128 at

tori, 58 del quali saranno co-
protagonlstl, ^perché è un 
film corale — ci dice Fellini 
— non ci sarà la "star" soli
taria, ci sarà qualcuno che 
ha una parte un po' più im
portante delle altre, ma tutte 
sono importanti nella storia 
di questo film». 

E qual è la storia? «77 pre
go, non chiedermelo anche 
tu. Potrei anche raccontarla, 
ma che senso ha raccontare 
la "trama" di un film prima 
che sìa pronto? E poi, dopp. 
tre-quattro anni che ci pen
so, che ci lavoro Intorno, Il 
film è apparentemente anco
ra tutto In aria, come è giu
sto che sta dopo tanto tempo. 
È come restare in piedi su un 
trampolino, pronti al tuffo 
per tre-quattro anni, duran
te i quali ti arrugginisci co
me una macchina ferma. 

«No, non mi 
importa 

per niente 
di essere 

realistico» 
Che te ne Importa della sto
ria? E poi io nelle Interviste 
non so più cosa dire, o sono 
tutte uguali oppure mi fanno 
dire delle cose che non ho 
mai detto, non solo delle ba
nalità, ma anche dei "pensie
ri profondi" che però non so
no miei. E se qualche volta 
per compiacere l'amico gior
nalista che insiste, racconto 

. delle cose "insolite" vuol dire 
che mento, che sono costret
to a mentire. E con te non è il 
caso». 

Che Fellini sia un famoso 
bugiardo non è una novità, 
ed è lui il primo ad ammet
terlo. Ma che le sue •bugie» 
costituiscano un'arma di di
fesa per pararsi dalla valan
ga di proposte richieste solle
citazioni raccomandazioni 
progetti insinuazioni e azio
ni d'ogni genere, è altrettan
to certo. Nei pochi giorni che 
abbiamo trascorso accanto a 
lui e ai suoi più stretti colla
boratori, ne abbiam viste di 
tutti i colori. La più straordi
naria è una proposta venuta
gli da una signora giappone
se che, appellandolo per i-
scrilto 'Santità!», lo informa 

che si sta dando da fare come 
una matta per rendere ope
rativo un progetto di *Sua 
Altezza Imperiale Akira Ku-
rosawa* (testuale) che vor
rebbe realizzare un film in
sieme alla •Santità Vostra». 
E che allega tanto di copione 
in Inglese intitolato «La por
ta della morte rossa» o qual
cosa del genere. Sorriso sor
nione di Fellini e indicazione 
a Fiammetta, la sua rossa se
gretaria: •Rispondile qualco
sa di carino mi raccomando». 

Che Fellini, per autodife
sa, abbia,mentito sulla rug
gine che Io attanagllerebbe, 
sulla vaghezza della trama e 
su tante altre cose ci viene 
puntualmente confermato 
dal lavoro che ferve In tutti i 
teatri di posa ove quasi tutto 
è pronto, dall'andirivieni di 
attori e tecnici, dalla placida 
frenesia con cui fervono ì 
preparativi, dal racconto del 
film che riusciamo a racco
gliere all'Insaputa del regista 
(che non ce ne vorrà, speria
mo) e che riportiamo per li
nee essenziali e senza •Impri
matur», il che Io rende asso
lutaménte inattendibile e so
prattutto privo di quel fasci
no che Fellini, famoso frac-
contatore», riesce a infonde
re a tutto ciò che egli narra; 
(E aggiungeremo che ci di
spiace assai non poter qui ri
portare un paio di gustose 
storielle da lui narrateci a 
proposito di alcuni attori col 
quali ha lavorato con qual
che difficoltà a causa del loro 
attaccamento alla • botti
glia...). ; • 

•E la nave va..,», sceneg
giato insieme a Tonino 
Guerra, è la storia di un 
viaggio per mare d'un folto 
gruppo di cantanti lirici im
pegnati ad eseguire le ultime 

. volontà d'una loro celebre 
collega che ha disposto che le 
sue ceneri vengano disperse 
al vento e sui mari circostan-

. ti una certa isoletta dell'A
driatico. Nel corso della fu
nebre crociera. Pi nostri pas
seggeri si danno mille avve
nimenti culminanti nell'ac
cadimento di un qualcosa di 
straordinariamente clamo
roso le cui cause essi ignora
no ma i cui effetti consistono 
prima in un arrembaggio di 
profughi serbi e successiva
mente nella minacciosa ap
parizione, con inatteso can

to pagine 
ò illustrata 
dai disegni 
• di Fellini 

tratti 
dal libro 

recentemente 
pubblicato a 
cura di Pier 

Marco De Santi. 
Qui accanto, 

Casanova-
Sutherland; 

in alto, isabella, 
la figlia del

l'entomologo, 
per «Casanova»; 

• in basso, un 
nudo a pois 

per «La città 
deHe donne» 
e FeRini visto 

di spalle sul set 

noneggiamento, d'un'im-
mensa corazzata austro-un
garica. Èli 1914, c'è stata Sa
rajevo, è scoppiata la Prima 
Grande Guerra... 

Compiuto ti nostro dovere 
di cronisti, ci fermeremo qult 
senza rivelare la fine della 
storia In cui compaiono una 
sorta di telecronista alla 
Ruggero Orlando e un rlnc -
ceronte... 

. ••• Il giorno dopo. A Fellini 
riusciamo a strappare' solo, 

t.ctieil suq film vorrebbe esse-. 
"- -rèuri omaggio al mondo fan-

^•kastlco^della Urica, che per 
Jul è una forma culturale e 
[spettacolare straordinaria, 
ìche lo appassiona pur se non 
ìsl considera un competente. 
'•Sarà per questa mia passio
ne — dice mentre ci distri
chiamo tra il traffico roma
no, diretti allo studio di regi--
strazione sonora — che con-. 
tinuano a propormi conti- ' 
nuamente di fare delle regie 
d'opera. Ne sono imbarazza-. 
to, un po'perché ritengo che 
la lirica non abbia alcun bi- '. 
sogno di un regista, cinema
tografico per di più, e un po' : 
perché francamente non me 
la sento. Mi arrivano richie
ste di questo tipo da New 
York, da Londra, da Parigi, 
da Milano, da Bologna e io a 
cercare di far capire, ma è un 
po' tutto inutile. Cosi, quan
do insistono troppo, dico e 
non dico, e la situazione dl-
vén fa poi ancor più imbaraz-
zan te, perché alla, fine non ne 
faccio nulla». 

Allo studio fonografico, è 
in attesa Gianfranco Pieni-
zio, un giovane direttore d' 
orchestra che ha già. diretto 
le musiche della •Città delle 
donne», e che da allora, 
scomparso Nino Rota, è di
venuto collaboratore musi
cale di Fellini. Si prova subi
to. Nella saletta, di là dal ve
tro, alcuni cantanti e un pia
nista. Plenlziodà il vìa e par
te la musica. È un'aria della 
•Forza del destino*. Ma le pa
role non tornano. I versi in
fatti non sono quelli origina
li, ma sono stati apposita
mente scritti per il film dal 
poeta Andrea Zanzotto. 

Finito il turno dei cantan
ti, è la volta degli orchestrali. 
Ora si registrano brani di 
Ciaikovski, Schubert, 
Strauss, Rossini. All'un fis
sata, mancano un paio di 

musicisti. Fellini è nervoso, 
ogni minuto per lui è prezio
so. Mancano poche ore al 
primo *clak» e tutto dev'esse
re pronto In tempo. Plenizio 
soffre. Finalmente t ritarda
tari arrivano. Nel frattempo 
uno degli assistenti musicali 
ha raccontato di vicende sin-
dacal-corporative dei •pro
fessori». Fellini si lascia 
sfuggire un'au toci fazione: «E 
poi dicono "Prova d'orche
stra"...: À tavola, più tardi, 
rammenterà l'episodio del-
l'*ihl^mprens;ióm»Kthesìèb^y 

.terfraUiii+Jngrao dopo la. 
proiezione al Quirinale di 
quel suo film. *Sono stato e-
vldentemente frainteso da 
Ingrao», commenta con una 
punta di dispiacere. 

«Penso a 
questo film 
da tre anni. 

Troppo tempo: 
ora ho paura» 

In macchina, poco dopo, et 
racconterà di Nino Rota, 
quasi un bilancio di una col
laborazione strettissima du
rata 30 anni. La morte di Ro
ta ha lasciato un vuoto incol
mabile non solo nella sua vi
ta, ma nel suo lavoro. Lo dice 
senza retorica e ci confida 
che vorrebbe parlare di Rota, 
autore delle musiche di tutti 
i suoi film, In un programma 
televisivo cui sta pensando. 
E che gli piacerebbe, prima o 
poi, utilizzare un'antologica 
di tutte le musiche di Rota 
quale colonna sonora di un 
suo prossimo film. 

Mail 
suojum 
più bello 

e una * • - - : ; 

caricatura 
, > - . ' 

Si contano a decine e decine i saggi, le monografie, i 
librMnsomma, dedicati a Federico Fellini e al suo cinema. A 
Parigi, in una famosa libreria specializzata, due interi scaf
fali sono occupati da pubblicazioni in tutte le lingue dedica
te alla figura e alTopera del grande regista romagnolo. A 
questa vasta bibliografia viene ora ad aggiungersi una pre
ziosa raccolta di disegni eseguiti da Fellini nel corso di tren
tanni e riferiti nella loro stragrande maggioranza ai film 
da lui diretti dal 1952 (-Lo sceicco bianco-) a oggi (compreso 
«E la nave va—»). Non è il primo volume che raccolga gli 
-scarabocchi» di Fellini. Ma, fra i numerosi già pubblicati, 
quello uscito presso Laterza («I disegni di Fellini», di Pier 
Marco De Santi, con.una nota di Oreste del Buono, 290 
pagine, 350 illustrazioni, L. 44.000) è certamente il più com
pleto. 

È arcinoto — e non staremo qui a ripeterla, ma solo a 
ricordarla — la lunga esperienza di Fellini quale disegnato
re per professione, e per sbarcare il lunario. Caricaturista 
netta sua giovinezza rtminese, e poi nella redazione romana 
'del «MarcTAurelio-, dopo aver collaborato con l'editore Ner-
bini di Firenze, quello dell'«Awenturoso» che pubblicava le 
storie di Mandrakè, di Flash Gordon, degli uomini-falco, 
Fellini ha sèmpre utilizzato il disegno anche da regista, 
quale insostituibile strumento di provocazione fantastica 
verso se stesso e di lavoro per i suoi collaboratori, costumisti, 
scenografi e arredatori in primo luogo. 

«Grande artista nazional-popolare», come acutamente Io 
definisce Oreste del Buono nella sua concisa quanto infor-
matissima nota introduttiva al volume, Fellini è un visiona
rio che pre-vede quel che diventerà immagine viva dei suoi 
film. A chi li abbia veduti, risulterà per esempio oltremodo 

divertente percorrere i fogli di questo album titola dopo 
titolo, personaggio dopo personaggio, ambiente dopo am
biente col piacere di ritrovare in quei segni, colorati o a 
penna, le fantasticherie già ammirate sullo schermo. 

E còme se i sogni o gli incubi di Fellini, le sue strambe e 
grottesche e crudeli amorose deformazioni detta realtà, che 
la fanno più vera, perché più critica, prendessero corpo in 
quei veloci tratti di matita colorata, diventassero materia in 
quell'insistita so»iapposizione di segni diversi, debordanti 
perfino nelle rapidissime didascalie o indicazioni di lavoro 
che accompagnano i suoi personaggi, mostri, clowns, fem
minelle pettorale e adone, maschere agghiaccianti e pateti
che, nani, preti, omuncoli e omaccioni, padroni e servi, ami
ci e addirittura autoritratti. 

È forse un caso se Fellini, dopo aver disegnato quelle 
figure e dopo averle liasposte nei suoi film, non torna più a 
ri vedere questi ultimi, quasi che la raffigurazione su carta e 
poi su scherma dette sue immagini d'incubo o di sogno valga 
a liberarlo da esse, a rimuoverle? Ed è forse un caso che 
Fellini si diverta spesso, com'egli stesso racconta, a sottopor
re all'attenzione di uno psicoanalista i suoi disegni? 

Tralasciando, comunque, i risvolti psichici e le valutazio
ni estetiche dei disegni (che comuno^ a noi sentbrano 
to belli e Ulora straordinari, basti vedere te move 
per il volto di Casanova), diremo che per Pappai 
cinema, non salò del cinema di Fellini, e per U 
spettatore questi materiali grafici costituiscono un 
te -excursus» lungo l'intera filmografia MT~* " 
caso mal, ma era inevitabile che cosi Isa 
scarsi i diirgni dai primi film. 

Ma il lunga, paziente lavoro ciwisfls «a De Santi 

di 

Dal 16 a Roma 
si discute 

di «evoluzione» 
ROMA — -Teoria del differen
ziamento ed evoluzione-: que
sto il titolo del convegno orga
nizzato dalla Sezione di teorie 
e metodi della scienza dell'Isti
tuto Gramsci e dall'Assessora
to alla Cultura e alla Pubblica 
istruzione della Provincia che 
si svolgerà martedì 16 e mer
coledì 17 novembre a Roma in 
via Ripctta 231. I relatori sa
ranno Alberto Monroy, Ber
nardino Fantini; Lesiie Orgel, 
Luciano Hullini, Arturo Fala
schi, Glauco Tocchini Valcnti-
ni, Alberto Oliviero e Danilo 
Mainardi. 

Arriva Natalia Glnzburg. 
Parlottano fra loro, silenzio
samente. Fellini la prega di 
aspettarlo un momentino, 
poi — dice — si va a colazio
ne tutti insieme. È stata una 
mattinata Infernale, una 
processione continua di at
tori e giovani attrici, che Fel
lini vuole vedere personal
mente prima di decidere. Lo 
•staff» del Maestro è In ebol
lizione, ma senza agitazione. 
Scrivono, parlano al telefo
no, smistano fotografie e te
lefonate. È un gruppo di la
voro quasi del tutto nuovo. 

Nuovo anche l'assistente, 
che è poi II giovanissimo 
scrittore Andrea De Carlo 
che terrà un diario della pro
duzione del film, destinato a 
diventare più tardi un libro. 

Quando Fellini riemerge 
dalle telefonate e dalle foto
grafie dalle quali è sommer
so, è l'ora della pau a e si va 
tutti a colazione. C'è anche 
una delle attrici del film, 
Norma West, un'inglese 
blondocencre che farà . /a 
parte di una ninfomane. 
•Straordinario il professioni
smo di questi attori inglesi 
— fa Fellini, scherzoso -. 
Pensa che è arrivata dicendo 
di essersi perfettamente do
cumentata sulle ninfomani. 
Ne ha interrogate molte. E 
dove le ha trovate, queste 
ninfomani, sulle pagine gial
le?» 

Pepplno Rotunno, Il gran
de direttore della fotografia, 
ha avuto dal Maestro un 
compito difficile. Deve co
struire un film l cui colori 
devono dare l'idea del bianco 
e nero. È un'Impresa difficile 
girare con pellicola a colori e 
poi virarla per ottenere altro, 
per costruire effetti e atmo
sfere . particolarissime che 
fanno parte Integrante della 
poetica e dell'estetica felli
niana. Per Felllnt la luce è 
tutto, «un film — dice — è 
fatto solo di luce. Che altro è 
J'immagine se non luce?» E si 
rammarica che ancora ci sia 

_ qualcuno che lo accusi di gfc 
"rare tutto in interni, nel.tea
tri di posa. *Se ho ricostruito 
in teatro ogni cosa, meticolo
samente, c'è un senso preci
so -r afferma —. Per raccon
tare una situazione, un per
sonaggio, un ambiente, ho 
bisogno di saper tutto di lo
ro. DI sapere tutto quello che 
possono darmi. Non posso 
affidarmi alla realtà cosi co
m'è, devo dominarla, capirla 
a fondo, per poterla reinven
tare come Io la vedo. Non mi 
Importa di essere realistico, 
mi Importa di essere allusi
vo, sgombrando II campo d' 
ogni parvenza naturalistica. 
Questo risultato lo puoi otte
nere solo lavorando sulle co
se che hai costruito, magari 
bullone per bullone, come I* 
immensa fiancata della nave 
che sta allo studio 4, da Illu
minare poi in un certo modo 
perché il tutto abbia un sen
so, possa esprimere emozioni 
• e anche ideologia. La luce, la 
luce è tutto: è 11 gran pennel
lo con cui 11 cineasta esprime 
amori, sentimenti, emozioni, 
sensazioni- A proposito, hai 
visto le costruzioni?». 

No, non ancora. Ci vado 
Insieme al produttore. Fran
co disfaldi, che si aggira fra 
il compiaciuto e il preoccu
pato per gli immensi teatri 
dominati da Immense, stra
bilianti costruzioni. Tutto 
sembra vero e tutto è Irreale, 
come quei cieli costruiti con 
le diapositive, quel mari fatti 
di due dita d'acqua, quella 
corazzata fatta di cartape
sta. Pietro Notarianni, un 
compagno da sempre diri
gente della Vides, riassume 
la situazione in una battuta: 
•Questo è un film su una na
ve senza nave, su un mare 
senza mare, sotto un cielo 
senza cielo. Questo è Fellini: 

Fence Uudadro 

mettere insieme questi 35t «scarabocchi» non poteva non 
trovare un ostacolo nell'inevitabile indifferenza che deve 
aver accompagnato i disegni di Fellini quando non era an
cora FenìiiL Indifferenza che ancor oggi accompagna lo 
stesso Fellini, die non ha mai conservato nulla di suo, men
tre per tutti gli astri, e non da oggi, ogni suo «segno» costitui
sce una preziosa rcnquia da conservare gelosamente anche 
perché, chissà, ha a potrà avere un suo valore di mercato. 

Non è infine un caso che la maggior parte dei disegni qui 
riprodotti provenga, oltre che da alcuni privati, amici e col
laboratori del regista, soprattutto da una galleria d'arte di 
Zurigo che ha costituito un vero e proprio Archivio Fellini 
Chissà che il Maestro riminese non debba passare alla Sto
ria, nella quale ha già un suo posto per i suoi film, anche per 
la sua opera grafica. Per un caricaturista par suo sarebbe il 

> dell'umorismo. Forse Fellini ci sto già ridendo 

f.m. 


